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0 .DITTATURA · DELLA BORGHESIA 
0 DITTATURA DEL PROLETARIATO 

«Quel che ho fatto di nuovo - scriveva Matx a W eydemejer il 5 marzo 
1852 - ê S.tatodi dimoStrare: 1] die I'esistenza delledassi è legata soltan­ 
toa determinate &si di sviluppo storico della produzione; 2] che la lotta 
delle èlassi porta neœssanamente alla dittaturà del proletariato; 3] che 
questa stessa_ dittatura co~~e solo il J?a5sàggio alla soppressione di 
tutte le daSSt e ad una societa senza dassis. . · 

Non è inutile ricordare q_uesto 
riassunto vibrante della teoria del 
materialismo dialettico - posto da 
Lenin al centro di Stato e rivolu­ 
:io111.> - nei giorni in cui, battendo 
.in spregiudicatezza Berlinguer. 
ed è tutto dire. Marchais getta 
alle ortiche I! -dittatura- e -prole­ 
tariato» (la prima è «1111 concetto 
in completa contraddizione con 
la uostra sceltu di giungere al so­ 
cialismo e gestire una società so­ 
cialista per via democratica»; il 
secondo è superato, essendo 
-l'unità di WttÎ·Î lavoratori que/la 
che deve sviluppare questa evolu- 

. zioue .. ), provando cosl di avère in 
comune col marxisme solo le tre 
prime lettere di un nome che la 
storia si affretterà a dimenricare, 
tanti soneoggi coloro che preten­ 
dono di seppetlire la teoria rivolu­ 
zienaria. 

Per il marxismo, ogni Stato ê 

· un rendetlo.: Ca:rat-teri1.1,aio. èlal- · 
·. J'esi,ste.p.~a. dl. tma. 111acd1ùiu: .,pv­ 
·çlttl~· ·- uJ1· ·esftrcito eë ùn~·ofrrô-' 
crazia - separata dal'la pôpolazio­ 
ne. é.nata per irnpedire ~n anta­ 

. gonismi soeiali _di espledere, es~o 
e - come scnve Engels - . «m 
regela generale lo Stato della 
classe piû potente. della classe e- 

. eonomlcamente dominante. che 
grazie ad esso diviene la classe 
dominante anche politicamenie. 
e acquista cosi nuovi mezzi per 
opprimere e sfruttare la classe 
dominata-: nella successione sto­ 
rica, il «randello» dei proprietari 
fondiari schiavisti o feudali. poi 
dei capitalisti. Cerro, la finzionc 
borghese vede nello Stato, grazie 
alla rappresentanza dernocratica, 
l'espressione della volontà di tutti 
i cittadini e un arbitro al disopra 
delle classi: ma una cspericnza 
secolare ha incise nelle carni del 
proletariato. nella sua lotta quo- 

. tidiana conte nei suoi slanci e­ 
mancipatori, la verità che anche. 
la piû democratica delle repub­ 
bliche del mondo resta uno stru­ 
mente di dominio e di oppressio­ 
;ne della classe borghese. 

. L'epoca imperialistica, quella 
·della corsa alla concentrazione 
economica generalizzata e al con­ 
trollo totalitario della vita socia­ 
le. spinge al massimo la Iusione 
Ira fa ·burocrazia dei gruppi fi­ 

. nanziari e delle aziende e quella 
dello Stato, l'interpenetrazione 
del capitale con la gerarchia mi­ 
litare, la subordinazione degli or­ 
gani di rappresentanza parla­ 
mentaree degli stessi «rappresen­ 
·tanti dei lavoratori» alle esigenze 
della macchina statale in quanto 
organe di amministrazione e .di 
dominio della borghesia, l'iper­ 
trofia di questa stessa macchina, 
in particolare della polizia e del­ 
I'esercito. a fini di ordine sociale 
e di brigantaggio irnperialistico: 
11iù ehe . mai; per costituirsi in 
classe dominante, il proletariato 
ha dunque bisegno di spezzare 
questa macchina con la violenza 
rivoluzienaria, e di erigere un 
proprio Stato, con la sua macchi­ 
na di oppressione, sulle ceneri 
della vecchia. 

· Ha bisogno aneh'esso di un po­ 
tere di 'Stato, di un randelio, di 
un'organizzazione centralizzata 

.. della violenza, per infrangere la 
resistenza inevitabile e disperata 
degli sfruttatori: ne ha bisogno, 
su scala nazionale ceme .interna­ 
zienale. per djri~ere le masse la­ 
voratrici netla trasformaziene so­ 
ci~lista della societâ. NeJ:la sua 
sostanza, ta domtnasione politica 

del proletariato. corne quella di 
ogni classe, ê quindi - e non puà 
non essere · una dittatura, · cioè 
un potere che una classe non divi­ 
de con nessun'altra, e che si ap­ 
poggia direttamente sulla forza 
armata. · 

Negarlo, significa degradare il 
concetto di dittatura ad una pura 
e semplice forma di Stato, oppo­ 
nendola a un'altra, nella fattispe­ 
cie la forma democratica, e 
facendo cosl proprie le menzogne 
- contraddette non solo dalla teo­ 
ria, ma da un'esperienza secolare 
- del liberalismo. 
- Lo stalinismo ha giâ fatta sua 

questa opposizione fittizia, prima 
con la difesa della democrazia, 
sui piano nazionale, contro il 
fascismo, tramite il fronte popo­ 
lare e l'affogamento del proleta­ 
riato nella-melmainiorme del po­ 
polo - il che, nella realtà capitaâ­ 
stica, significav.a in pratiea (come 
ipf!ltti si~~fiçô) difesa dello· St~- · 
tti tmpemi,hsta nella guerra; p01, 
a conflitto concluso, con la parte­ 
cipazione diretta alla ricostruzio­ 
ne dell 'economia e dell 'apparato 
statale democratico, erede tutta­ 
via delle «conquiste» politiche e 
sociali del fascismo. Nacque, te­ 
nuta a baftesimo congiuntamente 
da. Thorez e Togliatti, la dottrina 
delle vie nazionali, pacifiche e 
democratiche al socialismo, liqui­ 
dazione gigante del marxismo 
compiuta su una strada unica, in­ 
ternazionale, e intrisa di sangue: 
la strada della capitolazione di 
fronte al nemico. 

Cadeva cosl la necessità per la 
classe operaia di distruggere lo 
Stato; bastava dargli una forma 
più - anzi, sempre più - democra­ 
tica. La guerra fredda non ruppe 
il patto di pace sociale cosl con­ 
cluso: si limitô, dando un'appa­ 
renza di antitesi di classe a un'op­ 
posizione parlamentare e inter­ 
statale, a ritardare di molti anni 
il riconoscimento teorico della ge­ 
nuflessione completa e .definitiva 
di fron te ail' ordine borghese. Ci 
volevano Kruscev e il suo XX 
Congresso perchê si desse ragione 
a Thorez e a Togliatti; la dittatu­ 
ra del proletariato. ormai con­ 
dita di ogni sorta di spezie inter­ 
classiste e popolari in quelli stessi 
che si presentavano corne i paesi 
del «campo socialista», divenne 
nè piû ne meno che una forma 
-superiore- di dernocrazia: di 
tipo parlamentare. ben s'intende. 
È chiaro che il ritorno dei par­ 

titi staliniani sulla scena governa­ 
tiva, o aile sue soglie, doveva far 
scoppiare la bolla di sapone di 
una formula ormai ridotta apura 
formula. Bastava che si aprisse la 
gloriosa prospettiva di una coali­ 
zione con i -socialisti. perchè ve­ 
desse la luce un'ennesima. ma 
questa volta apertamente dichia­ 
rata. «forma di transizione al so­ 
cialismo- sotto il nome. più che 
adatto alla putrescente democrae 
zia imperialistica/dfiidemocrazia 
avanzata-. -nuova-. ;)''«progtessi­ 
va-. Fra due termini gabellati 
corne contradditori sui piano 
della forma, è 011Vio che a dover 
essere eliminata era la forma «dit­ 
tatoriale-. Quanto al vocabolo 
-proletariato-, sono anni ed anni 
che è scomparso nella miscela tri­ 
colore · dei -ceti antimonopolisti­ 
ci», nella broda confusa del -po­ 
polo- o nel calderone tutto-fare 
del «Paese» ..... 

L'ora della «grande confessio­ 
ne» doveva suonare: ê infine suo- 

nata. Al III Congresso dell'Inter­ 
nazionale, Lenin riassumeva i 
principi del comunismo net bi­ 
nomio, tanto semplice quanto 
scultoreo. «dell 'instaurazione del­ 
la dittatura del proletariato e del· 
l'impiego della costrizione statale 
net periodo di transizione»: corne 
potrà ancora definirsi «comuni­ 
sta» chi. ha rinnegat'o i principi 
stessi del comunismo? 

* * * 
Rinnegata dall 'opportunisme 

confesso, patriottico ed imperia­ 
lista, la nozione di -dittatura del 
proletariato- non puô ritrovate il 
posto centrale che Marx e Lenin 
le assegnavano nella teoria socia­ 
lista, senza una lotta a fondo 
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NELL'INTERNO 

- L'opposizione di. tipo nuo- 
, vo (Napolitano); · 
- La "superpianificata" in­ 

dustria rossa (Il); 
- Trofei della socialdemocra­ 

zia tedesca; 
- Ristrutturazioni militari e 

opportunismo (II); 
- Dalle Tesi dell'Int, Comu­ 

nista del 11° e del II1° Con­ 
gresso 1920-1921; 
Indice sommario annata 
1975; 
Nostri interrenti: Friuli, 
Sicilia; 
Le due Spagne. 

LA CRISI ,Dl GOVERNO 

Preparando la nuova 
tritlupinatûrâ ·: 

Come ë stato notato aJtre volte, 
il «debole» governo Moro-La 
MaJfa, nato mono, ha avuto il 
tempo di restare -in piedi ben più 
di quanto si potesse supporre (e 
non si esclude neinmeno che possa 
risorgere!) e con un fervore legisla­ 
tivo (poco c'è mancato che non ci 
ammannissè anche la legislazione 
sull' abono), difficilmente imma­ 
ginabile viste le emaciate figure 
alla sua testa. 

Secondo una folle «analisi», fa 
borghesia italiarta si· trovrebbe in 
un vicolo cieco e in un tale stato di 
prostazione, da non essere in 
grado di darsi le strutture di go­ 
verno. La caduta del recente 
govemo non sarebbe che un enne­ 
simo episodio in questa fatale 
discesa. L'unica disgrazia, altret­ 
:tanto fatale, è che a questa disgre­ 
ga.zione non corrisponde un con- 
trapporsi organizzato del proleta­ 
riato, in grado di sfruttare la si­ 
tuazione. 

AI di là del!' ovvia constatazione 
che, in assenza · di un fone 
movimento politico proletario in 
apena contrapposizione al potere 
borghese. ogm vuoto momenta­ 
neo di potere ha il suo principale 
motivo nella lotta delle diverse 
tendenze borghesi, da quelle più 
retrive a queHe più «illuminate», 
per i'I controllo delle leve di 
comando, la situazione economica 
e politica attuaJe, caratterizzata 
dalla perdurante crisi e dalla cliver­ 
sa tendenza politica emersa dal- 
1 'ormai storico 15 giugno, esprime 
il tira-molla delle forze sociali rap­ 
presentative nella spanizione di 
un bottino che si fa più magro. 
Che anche la classe operaia, · trami­ 
te I 'opponunismo .' smaccato dei 
suoi rappresentànti, sia implicata 
in questa operazione di recupero 
della propria camicia impegnata al 
banco dei pegni del progresso_ e 
dei suoi sacerdoti governativi non 
toglie nulla al fatto che la contesa 
è ne//'ordine bor~hese e perla sua 
gestione e conservazione. ·. 

E proprio la. forza dello Stato­ 
imprenditore, che ormai non 
conosce campo della vita economi­ 
ca e sociale m cui non dica la sua 
parola, dello Stato cui tutti i rifor­ 
misti, anche i più a sinistra, non 
·Sanno che richiedere di interveni­ 
re, di impegntsi ancor più per far 
guadagnare i borghesi, far cam­ 
pare con sicurezza i piccoli bor­ 
ghesi, garantire saJario e occupa- 

zione ai salariati. è proprio questo . 
statalismo che produce 1' effetto 
tanto deprecato dagli stessi rifor­ 
matori della mancanza di una 
«vèra» classe imprenditoriale, ardi­ 
mfntosa contro il rischio, anzi 
della sua trasformazione in gregge 
bdame sovvenzioni e appoggi; 
dimostrazione lampante della tesI 
marxista sullo ·stato corne suo 
comitato d'interessi e, ad un ceno 
punto dello svifuppo sociale, suo 
~ostituto («bonapanismo!»), per 
cui la classe perde perfino consi­ 
stenza e fisionomia distinta nei 
confronti dello stato, . del suo 
stato. 

«Non vi è affare in /tafia in cui 
non ruotino i contributi · dello 
Stato, e questo non concorre che a 
rendere più paraisitana. /a forma 
del capitalismo privato». Queste 
parole scritte nel 1958 (cfr. Strut­ 
tura economica e socillle della 
Russia d'oggz: cap. VI, 60), sono 
tanto più vere oggi, quando dai li- · 
berali ai «comunisti», pur teorici 
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IL SENSO DELLA NOSTRA 

AZIONE ''ESTERNA ,, 

Cadrebbe in un grosso/ano errore chi volesse giu.dicare col metro di 
cio che è contingentemente realizzabile agli e!fetti della mobilitai.ione 
di' larghi strati della élasse,, l'attività di intervento ne/le lotte ri­ 
vendicative svolta con particolare continuità ne/1 'ultimo anno dalla 
nostra piccola organizzazione, ed estesa a tutte le sue sezioni e ai suoi 
gruppi sindacali e difabbrica; come pure le indicazioni generali e par­ 
ticolari date ai lavoratori, di fronte a/l'incalzare della crisi, nei 
sindacati e negli organismi nati spontaneamente /uori di essi. 
Sul miope bilancinO del bottegaio, in cui i piatti del dare e de/l'ave­ 

re devono equilibrarsi e, sottobanco, uscirne uri margine più o meno 
sostanzioso di profitto, è certo che oggi que/l'attività e quelle Îndica­ 
ziorij passano senza lasciare tracce visibili: il bottegaio ne conclude 
che,'. .. dunque, erano e sono ''fuori Jase" ne/la mig/iore delle ipotesi, 
j)ecèâvano e peccano "per eccesso" ne/la peggiore .. 
,, Senonchè, al metro della contingenza storica, tutto cià che propu· 
gnano i rivoluzionari è oggi "eccessivo" e "sfasato" perfino sull'umile 
t~'freno della "guerrig/ia quotidiana contro ilcapita/e": è irrealistico 
invocare Lo sciopero generale o, se non genera/e, almeno non preavvi­ 
sato e senza limiti di tempo e di spazio; è irrea/istico so/levare il pro­ 
blema di una drastica. riduzione dell 'orario di lavoro e il. rifiuto dello 
straordinario, dei premi, degli incentivi; Lo è perfino rivendicare au­ 
menti salariali indipendenti da qua/un que giudizio sulla. loro "compa­ 
tibilità" con le esigenze dell'economia naziona/e, e unicamente com­ 
misurati aile necessità di vita dei pro/etari; non par/iamo poi di corne 
sia irrealistico rivendicare il salario integrale ai licenziati o un sussidio 
almfno p.ar:i. a(sql'ario di un.à mediafamiglia,operaia ai .dis..occ.upati.-. - ·---·:.,- 

E irrealistict;>, perchè va in senso opposto à/l 'oriènfamento di lotte e 
agitazioni a tutt 'oggi pienamente controllate da/le forze soverchianti . 
dell'opportunismo, e si puàsperare al massimo che ne intenda il senso 
e il va/ore un esile strato di salariati èombattivi. È irrealistico perchè, 
come ripetiamo da anni su/la scorta di un 'interpretazione spassionata 
del ciclo storico attuale, /o stesso "movimento tradunionistico ", la 
stessa Lotta nell'ambito della società borghese non per rovesciarla ma 
per difendere la classe dai colpi più duri su/la sua esistenza fisica, si 

· svo/gono a un livello estremamente basso. Se percià il metro di giu­ 
dizio dovesse trarsi da/l'aderenza delle indicazioni di Lotta (se non 
vogliamo chiamarle, con termine troppo ambizioso, parole d'ordine) 
alla "realtà" di questo livello, ai rivoluzionari non resterebbe che 
rhiudere botteea. e aspettare in pia rassegnazione il Millennio, il 
giorno del più "irrealistico ", senza dubbio, dei loro prindpi: la rivolu­ 
zione. La classe dominante forse li ricompenserebbe con u.na pioggia 
di medaglie al va/or .... sociale. · 
/lfatto èche, se è vero che, corne scrive il Manifesto del Partito Co­ 

munista del 1848, i comunisti "rappresentano (cioè propugnano, a/· 
fermano, difendono) ne/ presente il futuro del movimento ", essi si as­ 
sumono e devono assumersi tale .compito anche quando, sopratt.utto 
quando, tra presente e futuro del movimento Lo scarto è prof on do e, al 
metro dei bottegai, incolmabile; devono assumerselo, con le parole e 
con gli atti, ne/la sua totalità, giacchè non si tratta di difendere 
/'avvenire di "ûn 'idea ", ma appunto di,un "moviniento" diretto verso 
uno sbocco previsto e scientificamente sicuro, ma al quale si giunge at­ 
traverso una Lotta dura e tenace, fatta inseparahilmente della grigia 
battaglia "di retroguardia" in difesa dalle conseguenze del persistere 
del modo di produzione capitalistico - della grigia battaglia rivendica­ 
tiva -. e della grandiosa Lotta politica· di attacco aile cause di tutto cià 
• che opprime giorno per giqrno l'operaio (e che Lo sfrutta anche 
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NON LASCIARSI INTIM,IDIRE 
DAI ·coLPI DEL NEMICO 

A proposito della reazione scompo;tiJ dei gruppi «gauchiste• di fronte ai col pi 
della repressione statale in F;ancia, di cui abbiamo informato ne/ nr. 24 del 
·1975, ilnostro «Le Prolétaire» scrive queste parole semplici ma (lstremamente 
ferme e istruttive: 

imprescrittibili del cittadino; infine 
tramite l'uso, nella lotta èontro la 
repressione; della mistificazione bor­ 
ghese dei diritti dell'uomo. 

Siamo in presenza di una semplice 
manifestazione «tattica" di agilità, 
indispensabile per prot'eggersi dalla 
repressione? lit altri termini, si puô 
pensare di nascondere una bandiera 
quando essa attira i fulmini di un ne­ 
miéo oggi tanto più forte quanto più 
la debolezza del movimento proleta­ 
rio è estrema, e fingere - ma soltanto 
fingere (si dirà) - di usare il linguaggio 
borghese del l>uon senso e dei diritti e 
delle .fibertà in generale? 

Per rispondere a questa domanda 
bisogna chiedersi perchè ia borghesia 
colpisèe. Sono le idee in gener~lè che 
essa vuol reprimere, oil fatto che dell~ 

idee si mettano al servizio della lotta? 
ln aitre parole, se si considei:a oggi la 
sproporzione fra la brutalità·della rea­ 
zione borghese e i fatti reali, non sono 
forse la tendenza a tessere legami fra 
operai e truppa da un lato, la ten­ 
denza dei soldati a raggrupparsi per 
difendersi dalla gerarchia militare dal­ 
l'altro, quelle che si tratta di 
reprimere? Ora, questa tendenza puô 
cominciare a manifestarsi, corne acca­ 
de in genere ail' inizio di ogni movi­ 
mento, con le idee più confuse, e per­ 
fino - se si vuol capir bene il carattere 
di una situazione suifa quale pesano 
lunghi decenni di controrivoluzione - 
le idee più fasulle. Certo, sappiamo 
che il movimento non troverà la sua 
espressione cornpleta e la sua piena ef­ 
ficada che dandosi uri' ideologia rivo­ 
luzionaria; quindi, nel caso specifico, 
ponendosi s4l terreno dell'antim,lita­ 
rismQ proletario. Appunto perciô la 
borghesia dà la caccia all'antimilita- 

La repressione statale ha dimostrato 
sia la fragilità tecnica e politica di una 
«estrema sinistrai, che pur si richiama 
all'antimilitarismo, sia il suo allinea­ 
mento sulle posizioni. della democra­ 
zia in generale, allineamento compiu­ 
tosi tramite la rivendicazione di prin­ 
cipio dell 'indipendenza nazionale per 
tutti i paesi, e quindi della possibilità 
di una difesa nazionale per i paesi di 
vecchio capitalismo; tramite la con­ 
trapposizione, esplicita od implicita, 
di un esercito democratico a · un 
esercito fascista, come se i due non 
avessero la stessa funzione, la stessa 
natura, e, _più ancora, la stessa 
struttura, per non dire dello stesso 
personale; tramite la giustificazione 
della parola d'.ordine di organizzazio­ 
ne dei soldati in nome dei diritti (cpntir,ua a pag. 2) 

---~~~-~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-~~~~~~~~~~~~~ 












